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.a freccia indica la sola operaia che segue il lavoro di 72 telai automatici, di cui una parte è visibile nella foto. Il lavoro giornaliero di una tessitrice comporta 
jn lungo percorso fra una macchina e l'altra, in mezzo a un rumore infernale. 

28 CHILOMETRI TRA I TELAI 
PER OGNI RAGAZZA-CAMICIA 

Una « ronda » destinata ad aumentare nelle intenzioni dei padroni - Ritmi sempre 

più intensi che logorano il fisico, rumore che spezza i nervi - Un nastro trasporta­

tore nel futuro? - Balie invece dei nidi - Ogni parola dell'operaia è un atto d'accusa 
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In Inghilterra polemiche accese per 
la proposta di legge di lord Silkin 

/ medici e i sacerdoti 
discutono sull'aborto 

PONTE S. PIETRO, aprile. 
La « ragazza-camicia > è na-

a lo scorso anno in un costei-
o del '300, all'imbocco della 
alle Cavallina. E' naia aia 
viluppata e moderatamente 
exy, per non annoiare lo spct-
atore che potrebbe anche scoc-
iarsi se ci si limitasse soltan-
o a magnificare la bontà dei 
essuti Legler-Vestan. 

Ma alla Legler. senza dover 
pedire una troupe in un ca­

rtello medievale, un film pub-
ilicìtario veramente choc po­

lirebbero realizzarlo senza imm­
ersi dalla fabbrica. Bastereb-
e piazzare una cinepresa in 
no dei reparti tenitura. Se 
e ricaverebbero centinaia di 
tetri di pellicola con sequen-
e l'una più ai ritienile dell'at­
ra e non ci vorrebbe nemmeno 
n grande sforzo per coniare 

slogan pubblicitario: « L'o-
eraia più veloce per la ca­
lcia più bella ». t Va forte 

onte la vostra camicia ». « 7?e-
ord di velocità e record di dil­
ata >. Non c'è che da sceqtic-
e, con l'avvertenza che il re-
ord di durata si riferisce alla 
amicia e non all'operaia. 

Marcia forzata 

col cronometro 
Alla Legler. infatti, le ope­

raie durano poco, anclic se la 
fivista della società riesce a 
pubblicare la fotografia di qual­
che operaia anziana, che la­
vora in fabbrica da più di 

Urenl'anni, magari sorretta ila 
in busto di ferro 

L'età media delle npeiaie del-
Legler, tra le più basse del 

tettore testile, è già il pi imo 
_ ìintomo delle incredibili condì 

\%ffioni in cui sono costrette a la­
vorare le donne in una delle 
iziende più moderne d'Italia. 
„e operaie, infatti, appena pos-

_ Sono lasciare la fabbrico se ne 

Ì anno. magari dopo ai er cine 
to il « cambio > ed aver otte 
tato di essere rimpiazzate dal-

loro figlia maggiore, che a 
tua volta resterà in fabbrica 

.^jino a cìie le forze afre In per-
\%frn citeranno 
I 3 Ì ^n P°ìn di anni fa. dwan'c 
Ifflwrra riunione di una cornai* 

l%ione tecnica paritetica, i rap 
[^presentanti oVi sindacati ai e 
\vano chiesto di conoscere qwi 

f t fosse il perimetro compie-, 
ivo di un gruppo di W telai 

YJissegnati ad una sola f e w ' n 
lìce. La direzione dell'azienda 
'aveva risposte» con preci<mre-

metri. Era stato facile col 
colare che un'operaia, spostai 
tosi da un telaio all'altro, ef 

fettuando 16 nercorsi in un'a-
)fjra. si faceva una « passeggia­
rla > giornaliera di IO chiln^e 
Yifri e mezzo. Saro p\issgtj due 

inni ed oagi. in tre sezioni del­
ta fabbrica, sono aia in otti 
'ifÀ gruppi di 72 telo- Tito-na­
tici affidati ad una sola tessi-

rìce: la passeaaiata ainrrtnlie-
hra, anche perché la disnosiz'io 
tnc del macchinario è diversa. 
\è diventata di 2S chilometri oani 

ore e mezzo. Non è stato an-
icora calcolata quanti chilome­
tri una tessitrice dovrebbe per­
correre in una giornata di la-
Jvoro se dovesse realizzarsi l'o-
[biettivo della direzione dell'a­
zienda, che non fa mistero rìel-
U'intenzione di puntare ad uva 
[asseanazione di 100 telai per 
lagni tessitrice' 

Già oggi, comunque, alla Le-
[gler In sfndtamcnto del perso­

nale è arrivato a livelli inim­
maginabili. Due anni fa. tanto 
per fare un esempio, per far 
funzionare 216 telai (tre srzin. 
ri da 73 telai) l'organico pre­

visto era di 47 persone; oggi 
l'organico si è ridotto a 12 e ad 
essere coinvolto nell'operazio 
ne, non sono soltanto le tessi 
trivi. Uno schematico raffronto 
tra l'organico attuale e quel­
lo precedente è sufficientemen­
te illuminante. Tessitrici: 3 con­
tro 15; assistenti: 2 contro 8; 
maestre: 2 contro 4; carica 
telai: 1 contro 4; mettispola: 2 
contro 8; dispensa traina: Vi 
contro 3: oliatori: Vi contro 5; 
pulizia 0 contro 1. 
• I risultati di questa * razio­

nalizzazione » del lavoro sono 
facili da immaginare; non a ca­
so mentre la media oV/I'asseri-
U'ismo nelle aziende tessili va­
ria dal 7 al 12 per cento, a se­
conda delle stagioni, alla Le­
gler le assenze per malattia si 
aggirano sul 20 per cento, nono­
stante la maestranza femmi­
nile sia prevalentemente gio­
vane. E' facile inoltre capire 
perchè alla Legler sia più rapi­
da clic nelle altre aziende tes­
sili l'inversione del rapporto 
donne uomini occupati. 

Qui siamo ormai con gli uo­
mini in netta maggioranza, per­
e/rè le donne non ce la fanno 
più a sostenere ritmi di lavoro 
infernali in mezzo ai telai ed 
a sobbarcarsi poi del peso del­
la casa, che continua ad esse­
re di loro esclusivo appan­
naggio. 

Il fatto stesso che nella Com­
missione Interna della Legler 
le donne non siano rappresen­
tate. è la dimostrazione più 
eridente che dopo 7 ore e mez­
zo di marcia forzata, con un 
cronometro assicurato alla cin­
tura da far funzionare ad ogni 
T intervento » sul telaio e con 
un altro t segnatempo » da far 
scattare ad ogni giro della « se­
zione t. si arriva alla fine del­
la aiornata senza avere nem­
meno la forza di fermarsi a 
di'•cut ere dei propri problemi. 

« Le donne di oaai — dicera 
una an-ìana donna di Ponte 
^an Pietro che ha una figl;a 
alla Leoler — non sono più 
come ai miei tempi. Anche noi 
larnrnrnmo Avevamo cinque 
o .sei fiali da quardare. eppure 
non ci lamentai-amo. Cantava­
mo tutto il aio^-rn anche in fab 
hrìrn i 

La figlia la lacciaia dire. 
^enza interi enire Come avreb­
be Ritrito farle capire die. con 
•i»n runorosità di 97> decibcll. 
e j"'f quella rincontrata m tes 
silura, cantore sarebbe .stato 
•mt>os--ibile? C o w farle capi 
re e' e e e stala si l'automatiz­
zazione dei telai, ma che la dif 
ferenza tra t di.e telai ai qnali 
badava sva madre e i 72 a cui 
deve badare lei è enorme? 
s Xon ho neppure voglia di di­
scutere > — sp.egava — « Ti­
rerò ai anti tiro a che non avrò 
manto i fìchiti e p-ìr me ne sta­
rò a cisa .. 7. 

« Al cinema 

ci vado di mattina » 
E' la sola prospettiva, que­

sta di starsene a casa, di mol­
te donne della l^ealcr. Basta 
badare alla loro giornata per 
capirle. Sveglia alle 5, per es­
sere in reparto alle 6. Otto ore 
avanti e indietro (anzi soltan­
to avanti, perchè indietro non 
sì torna anche se il telaio si 
ferma) con mezz'ora di inter­
ruzione per il pasto. A casa 
alle 15. Vn paio d'ore svi letto, 
non a dormire, ma a ripren­
dersi un po' dalla fatica, se 
non ci sono figli a cui badare. 
Poi il pranzo da preparare, la 
casa da riassettare, la bianche­
ria da lavare, da stirare, da 

rammendare. Poi a letto di 
nuovo, per essere pronte per 
l'indomani. 

La sera, nei due cinemato­
grafi di Ponte San Pietro, don­
ne non se ne vedono. Qualcuna 
al cinema ci va al sabato, se 
non ha bambini piccoli da sor­
vegliare. A volte nascono le in­
comprensioni anche con il ma­
rito. < Andiamo al cinema, sta­
sera? » dice lui. < Ci vado do­
mani mattina ^ risponde lei. 

Nel futuro 
ragazze-robot ? 

Qualcuna è riuscita almeno a 
risolvere il problema dei figli 
piccoli con le * balie >, che so­
no diventate numerose nella zo­
na. Non si tratta di balie vere 
e proprie, ma di casalinghe 
che si prendono in casa un 
bambino piccolo e lo tengono 
per cinque giorni la settimana. 
« Dare il bambino a balia — 
dice una tessitrice — mi costa 
20 mila lire al mese. lo. con il 

cottimo e il premio di qualità 
arrivo a guadagnarne 52. Non 
ne varrebbe proprio la pena. 
perchè non posso stare con il 
mio bambino. Ma sa com'è: in 
casa mancano sempre tante 
cose... Spero di durare ancora 

qualche anno, prima che mi 
venga l'esaurimento o qualche 
altro guaio ». 

Non c'è una statistica preci­
sa sul numero e sul tipo delle 
malattie che colpiscono le don­
ne della Legler. Le riviste del­
la ditta dedicano grandi arti­
coli al centro elettronico in­
stallato alla Legler. in sostitu­
zione del centro meccanogra­
fico, o al film sulla ragazza-
camicia o alla costituzione del 
gruppo Cottonova-Quikoton (ot­
to aziende italiane, tedesche. 
austriache e olandesi, per un 
totale di 15.000 telai, 1.140 mila 
fusi, 36.000 dipendenti) ma sono 
scarsi di notizie su certi argo­
menti. 

Bisogna risalire al 1960 per 
trovare un articolo sugli infor­
tuni, nel quale si registra un 
€ sensibile aumento negli infor­
tuni tra le operaie lavoranti ai 

telai (8 contro 2 nel 1959) » e si 
spiega questo incremento con 
la « disattenzione » delle ope­
raie stesse, quasi che con 72 
telai da controllare, con due 
cronometri da far scattare, con 
11 minuti (undici) concessi per 
le necessità fisiologiche, ci fos­
se tempo per distrarsi. 

Nemmeno una riga, poi, è de­
dicata alle condizioni delle ope­
raie fuori della fabbrica. La 
questione non interessa ai pa­
droni della Legler. Loro si 
preoccupano soltanto di arriva­
re ai 100 telai per tessitrice e. 
siccome sanno che è umana­
mente impossibile arrivarci (a 
parte la resistenza che incon­
trano nella fabbrica) già pen­
sano ad una sorta di nastro tra­
sportatore, sul quale la tessi­
trice dovrà essere assicurata 
per poter inseguire i vari fili 
dei telai. Magari, allora, a quel­
li dell'ufficio pubblicità della 
Legler balenerà l'idea per un 
film dal titolo < La ragazza-ro­
bot camicia ». 

Fernando Strambaci 

Il prof. Baird, famoso ginecologo, difende anche la sterilizzazione - Per 
la Chiesa d'Inghilterra bisogna tener conto della vita della madre • Un 
avvertimento del vescovo di Leicester: abbiamo errato bruciando gli 

eretici, evitiamo di errare oggi - Diversità di pareri fra i medici 

LONDRA, aprile 
In Inghilterra sarebbe oggi impensabile una polemica sul con­

trollo delle nascite: gli antifecondativi sono di uso corrente, e 
nessuno si sognerebbe di metterne in forse la legittimità. Nono­
stante questo, il problema dell'aborto è ancora aperto, e, proprio in questo pe­
riodo, al centro di vivaci polemiche. L'attuale legge inglese, inratti, permette la 
interruzione della gravidanza solo quando la vita della Futura madre sia in pe­
ricolo. Di fronte alla Ca­
mera dei Lords giace ora 
u n p r o g e t t o di l e g g e p r e ­
sentato tempo fa dal laburista 
lord Silkin. che al larga lo ra­
gioni dell 'aborto, oltre al ri­
schio per la futura madre , ad 
altre circostanze: quando il 
nascituro a\ rebbe molle proba­
bilità di soffrire in consepuen-
7a di anormalità tali, fisiche e 
mentali, da privarlo di ogni 
possibilità di un ragionevole 
godimento della vi ta: quando 
la futura madre è o potrebbe 
diventare fisicamente o mental­
mente inadatta ad essere la 
madre di un bambino o di un 
altro bambino; quando la don­
na è incapace di intendere e 
di volere, o è s ta ta messa in­
cinta prima dei 10 anni, oppu­
re in seguito a s tupro o ad at­
to sessuale che sia un'offesa 
secondo la legge. 

Con questa proposta, le ra­
gioni legali per l 'aborto si e-
stendono dal campo medico a 
quello medico-sociale: ed è 
precisamente at torno a questa 
eslensione che le polemiche si 
sono accese. 

Le posizioni, agli estremi, so­
no due. Da una par te , si so­
stiene il concetto che l'embrio­
ne umano ha tulli i diritti che 
la legge morale conferisce al­
la vita umana, e che quindi de­
ve essere protetto allo stesso 
modo; l 'aborto potrebbe esse­
r e preso in considerazione solo 
quando la protezione del feto 
sia in aper to contrasto con il 
dovere di sa lvare la vita della 
madre . 

All'altro estremo è il punto 
di vista che l 'aborto è in realtà 
una estensione dei mezzi anti­
concezionali, e che quindi, una 
volta escluso un rischio per la 
salute della madre , esso do­
vrebbe essere governato dalle 
stesse considerazioni che si ap­
plicano al controllo delle na­
scite. 

Gli oppositori della nuova Ieg. 
gè affermano che essa potreb­

be dar luogo, praticamente, a 
qualsiasi interpreta/ ione. Chi 
stabilirà che cosa significa, pei 
esempio. « la possibilità di un 
ragionevole godimento della \ i 

la »? Come si farà a decidere 
se una donna è adatta o no 
ad essere madre? 

Il visconte Dilhorne, capo 
gruppo dei Lords conservatori, 
Ira dichiarato che la legge, cosi 
come si presenta, sarebbe di 
ventata « una generale liceo 
/a per abortire >. 

Decisamente contio al prò 
getto si è sdi te te lo anche il 
cardinale l leenan. capo dei 4 
milioni di cattolici inglesi. Egli 
ha affermato il principio ( h e 
la vita è sacra ed è « inammis­
sibile accet tare che sia possi­
bile uccidere la vita di un bam­
bino che deve nascere perchè 
si prevede che possa nascere 
anormale. . . ». 

La Chiosa d'Inghilterra ha 
assunto una posizione molto 
più aperta Parecchi dei casi 
previsti dalla riforma, infatti. 
— si afferma — possono veni­
re raccolti sotto la generale di­
citura « vita e salute della ma­
dre ». su cui la Chiesa è d'ac­
cordo. Nella stessa formula si 
potrebbe includere l'« equilibrio 
fisico e mentale della madre » 
e l'insieme del suo ambiente. 

H dr . Williams, vescovo di 
Leicester, ha detto che la Chie­
sa deve saper riconoscere i 
propri errori anche in questo 
campo: < Abbiamo erra to quan­
do abbiamo bruciato gli eretici. 
Abbiamo er ra to quando abbia­
mo bruciato le streghe.. . Io 
penso che Roma stia dando 
oggi dei segni che forse dovrà 
riconsiderare le sue parole per 
quanto r iguarda il controllo 
delle nascite. Non sappiamo 
ancora » . 

F ra i medici, le opinioni sul­
la nuova legge sono in genera­
le favorevoli. O. per lo meno, 
la s t ragrande maggioranza si 
è pronunciata per una legge più 
liberale nei confronti dell' a-

A colloquio con Alba De Cespedes 

Qual è il difetto 
della donna d'oggi? 
Una conversazione su tanti temi, dairanaifabetismo al costume, dalla « questione fem­
minile» all'impegno civile — Ha raggiunto il successo, ma senza compromessi 
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« Una nazione che non sa scri-
\ ere non è libera » — afferma 
Alba De Cespedes — e non in 
tende l'arte o il mestiere di scn-
\e re né aliene al pinorama lette­
rario italiano Spiega 5oltanto il 
perchè di un impegno civile che 
oesn rappre<rn'a il «=;io modo di 
non evader* dalla realtà e an-
7, di C"Orf p r e ^ n ' e in prima 
i>er-ona per m<*iificarla. Lei. 
-ent tnee — ì suoi libn sono alli 
neati necli scaffali e sono trado'tr 
•n inceso o :n francese o in spj 
enolo, testimoni muti di un s .e 
cesso che \ a oltre i confini — da 
due anni infatti nrl . 'a con appas 
« onato eniiiMa^mo nell'I mone 
Nazionale per la lotta contro l'a 
nalfabetisrro Da qiando. invi.Va 
ci' i,n quotidiano del Nord sco­
pri la \asti*à del prob'ema e «ì 
\ .de boccia.e l*.n<n:e=ta perchè 
stroppo tr>te ». rr.a. per q ian*o 
l ' i n n a t a e amareggiata, non si 
arrp<e, 

« .Nino q und ci ni.! oni eh ami 
fabt-ti e gir "analfabeti di ritor­
no" nel nostro Pae«e — dice —. 
I n a cifra acch'acciarìte l"a 
esercito di italiani fuori del lo­
ro "empo, m.itil.vi civilmente. 
Nella battaglia per inserirli con 
una pnmana parità nella vita so­
ciale. io ritrovo il clima del '43, 
quando eravamo in tanti a batter­
ci ed eravamo uniti per uno sco­
po indivisibile. la liberta». 

E continua: «L'uso della li­
bertà or avrebbe poi diviso, co­
me ci p.iò dividere l'uso della 
scrittura, ma prima... prima bi-
.soi?na lottare Ranco a fianco, se 
si ha coscienza civile, per strap­
pare i punti fermi, i principi di 
una vera democrazia giorno per 
giorno ». 

La scrittrice ha motivi di tra­
dizione familiare che la solleci­
tano a prendere parte a questa 
"crociata", oltre alla convinzione 
profonda che non vi è Minzione 

di continuità per la battaglia ini­
ziata con la Resistenza e che il 
r.on fare è una colpa imperdona­
bile per l'uomo moderno. I.a sua 
famiglia e cubana, suo nonno 
combattè gli spagnoli, fu il pri­
mo presidente della Repubblica. 
fu il liberatore degli schiavr e an­
dava appunto nelle case per por­
tare Tabe. la prima forma di co­
noscenza e di sapeie « Fu proprio 
una birrb;n.i amlfabeta che nar-
tecipava alle sue lezioni — rac­
conta ancora — ad accorgersi 
e ne gli spjcnoli lo avevano uc­
ciso Kra :! ltSM Adesso la rivo­
luzione ha sconfìtto 1 analfabeti­
smo a Ciba. E" un fatto meravi­
glioso >. 

Dalla pocrnica contro il con­
formiamo alla storia della pro­
pria famiglia, alla rivoluzione cu 
bana e poi d: nuovo qui da noi. 
tra ì no<n urgenti, concreti pro­
blemi da r *o!vore: Wba D? Ce-
~pede< pa'Ia del premio che eb­
be I idei cu i-^iMne per infiucn 
zare c la i oro-amente l ' o p n c i e 
pubblica ita! .i ìa Non un n'e-n o 
!e ' te rano (e \' t,n mi piacciono 
— d,i.e — non vi ho mar preso 
par te») : ma il riconoscimento 
di un'attività svolta proprio nel­
la lotta contro l'analfabetismo. 
Dare a questo premio il nome di 
Anna Garofalo le sembrò U modo 
più degno di ricordare una gran­
de amica scomparsa, di « tratte­
nerla ancora con noi » attraverso 
la coerenza di un impegno ideale 
e intellettuale. 

« Brava, vero. la maestrina che 
ha vinto? — commenta Alba De 
Cespedes —. Quando lessi il suo 
saggio, ero convinta che fosse di 
un uomo, perchè aveva una strut­
tura. usciva dal sentimentalismo 
per puntare sulle cifre, sulle co­
se. sui fatti. I pregiudizi si an­
nidano m noi stesse... » — conclu­
de sorridendo. Allora la conver-
•azione » allarga a nuovi temi 

e la scrittrice dimostra tra l'al­
tro che il successo personale non 
l'ha fatta divenire «disertore» 
della battaglia per i diritti delle 
donne. Anche se giustamente insi­
ste nel respingere ogni vaga ipo­
tesi di femminismo e nel ripete­
re che la «questione femminile» 
si innesta nel quadro generale 
del r innovamelo della società. 

COT questa impostazione, dal 
'63 al "64 curò la « oagina della 
donna » su un quotidiano setten 
tnonale: « II mio si*orzo — dice 
— era di farne una pagina pro­
blematica. di discussione, con ar­
gomenti sen e con firme serie. 
Non per niente pubblicai "in 
anteprima" un brano della "For­
za delle cose" di Simone de 
Beauvoir. Ma certo, questo è un 
tipo di scelte che non va bene se 
•=i giudicano le donne capaci di 
interessarsi soltanto alle ricette 
di cucina. In Italia invece resiste 
ancora questa riserva mentale. 
•n'eressata o no. nei confronti 
delle donne ». 

I giornali femminili? « Salvo 
So: Donne, non posso leggerli 
«enza arrabbiarmi: sono il con 
centrato del conformismo più 
atroce ». La tradrzione? « Î e sta­
tistiche dicono che la donna è la 
più grande compratnee di bbri, 
ma non si può dire che abbia 
ancora problemi di cultura. An­
cora oggi la borghese colta è ri­
tenuta noiosa. Il manto borghese 
o piccolo borghese non vuole una 
moglie che sappia più di lui per­
chè è sospetta ». 

E la scuoia, quali colpe ha 
nei confronti delle donne? « L e 
stesse che ha nei confronti degli 
uomini, ma aggravate dalla tra­
dizione dell'ambiente, dalle diffi­
colta oggettive che ancora non 
rendono uguale l'accesso agli stu­
di per ragazzi e ragazze. La man­
canza di cultura diventa un fre­
no per la vita politica: le donne 

che non sanno niente della Costi­
tuzione o che non leggono ì quo­
tidiani, per esempio, non cono­
scono neppure i propri diritti ». 

C'è una battuta d'arresto per 
l'emancipazione? « Nel mio cam­
po. sì. Dopo Natali'3 Ginzhurg. 
non sono apparse nuove scrittri­
ci. non si vedono in libreria no­
mi giovani come in Francia ». 

Parliamo poi dell'educazione 
dei figli e. con una battuta, la 
scrittrice pone efficacemente l'ac­
cento sulla necessità di educare 
in due: « Nelle autobiografìe ita­
liane. il padre è quasi sempre 
descritto come un cretino. Sta in 
un suo limbo, non interviene nel­
le conversazioni, sembra non es­
sere interessato a niente. E" pro­
prio il grande assente, come nel­
la realtà. La funzione educativa 
viene affidata totalmente alla 
madre, con tutta la retorica del­
la maternità che maschera i pesi 
e i sacrifici imposti alla donna ». 

Quale le sembra il difetto prin­
cipale della donna moderna? « Il 
perfezionismo » — risponde sen­
za esitare la scrittrice —. « Sia­
mo malate di perfezionismo. La 
donna assume le sue responsabi­
lità nel lavoro, per esempio, an­
che meglio dell'uomo. Ma non sa 
mai scegliere tra t suoi doveri e 
si sacrifica per adempierli tutti. 
E* una limitazione stonca. questo 
perfezionismo tremendo di cui 
non soffre l'uomo, che si può 
astrarre nel solo lavoro e dare 
ad esso U meglio di -«e stesso. 
perchè cosi ha potuto fare e ha 
fatto nei secoli ». 

Attraverso la stona si torna I 
alla società di oggi, alle cose da 
fare per rimuovere gli ostacoli I 
che sono davanti a noi: è la con- I 
clusione di una donna arrivata al . 
successo, senza diserzioni. I 

Luisa Melograni iL 

LEGION D'ONORE 
FEMMINILE 

e Le pellicce sono pietre mi­
liari nella vita di una donna; 
una pelliccia di visone, si è 
detto, è la Legion d'Onore 
femminile ». 
(da "Novella") 

L'UOMO SANO 
« Sposatevi pure, signorine 

svedesi, con un italiano^, avre­
te un uomo semplice, sano, 
senza quei complessi e quelle 
ossessioni che rendono necev 
sari, fin dalle scuole elemen­
tari, quei corsi di educazione 
sessuale per cui la vostra 
patria va famosa ». 
(da "Amica") 

A PROVA DI BACI 
«Ogni settimana "Novella" 

vi regala il super ritratto. DI 
un eroe del nostro tempo in 
una stampa perfetta, Ingual­
cibile, antltarme, resistente 
all'umido, ad ogni tipo di usu­
ra, anche ai baci s. -
(dalla presentazione del su­
per ritratto di Sean Conner* 
su "Novella") 

LA MADRE DEI MARZIANI 
e Va respinta. In ogni mo­

do, l'idea che la Madre di 
Gesù sia anche "madre dei 
marziani" ». 
<da "Grazia") 

borio, che cancelli lo tragedie 
causate dagli interventi clan 
destini. 

Alla domanda se la legge de­
ve andare oltre la proposta 
Silkin. molti medici hanno ri­
sposto con grossi dubbi circa 
le conseguenze che ixitrcbbero 
derivarne, monti e il 10r<' dei 
dottori interiogati ha detto di 
sperare che questo progetto 
non sin che un un/io < Il pio 
getto Silkin è ttoppo ('(insel­
vatole. L'aboito dovrebbe cs 
sere permesso per ogni era 
vidan/a illegittima *. « No»i 
permette abbastanza. Dopo tut­
to viviamo in una società tol 
lerante » Mino state alcune tra 
le risposte. K' chiaro che quei 
medici che desiderano più li 
beralismo di quanto non ci sia 
at tualmente sono quelli che 
sono rimasti fortemente im 
pressinnati dagli aborti illega 
li e dalle conseguenze che ne 
derivano in sofferenza e trago 
dia per molte donne. 

Una delle posi/ioni più avan 
^ate è quella del prof. Baird. 
un famoso ginecologo inglese. 
professore all 'Università di A-
berdeen in Scozia. Baird arri­
va ad incoraggiare la stenliz. 
zazione di quelle donne che 
hanno una famiglia numerosa 
e che decidono di non voler più 
figli: molte centinaia all 'anno 
vengono t ra t ta te con questo 
procedimento. 

Lavorando in s tret ta collabo­
razione con le autorità locali. 
egli ha divulgato e messo a 
disposizione del pubblico con 
sigli e facilitazioni riguardanti 
il controllo delle nascite trami­
te il Servizio sanitario di stato. 
Baird e i suoi collaboratori 
fanno abortire legalmente e 
prat icamente grat is circa 130 
donne ogni anno: sette su otto 
sono sposate. Se si mantenesse 
la stessa proporzione in tutto 
il paese, gli aborti dovrebbero 
essere 13.000 ogni anno, contro 
i 2.000 che si praticano in 
realtà. 

A proposito delle polemiche 
in corso circa la legittimità del­
l 'aborto. il prof. Baird affer­
m a : « Non posso ent rare in di 
scussioni teologiche circa il 
momento in cui la vita cornili 
eia. Io vedo semplicemente di 
fronte a me delle persone che 
sono infelici, che trovano la 
vita troppo difficile. Come si 
può aiutarli ad essere più sani 
e più felici, e a c rea re intorno 
a loro un ambiente sereno pe r 

i bambini?. . . Il progresso della 
scienza medi ta , oltre a con 
trollare le malatt ie, deve an­
che tendere a migliorare la qua-
lità della vita, provvedendo ad 
offrire agli esseri umani una 
maggiore possibilità di vivere 
serenamente. . . In al t re parole 
la sterilizzazione e l'intorruzio-
ne della gravidanza levano uno 
dei pesi dalla schiena di que­
ste povere donne. Alcune di es­
se non stanno meglio, ma al­
meno non stanno peggio. K 
molte stanno meglio perchè so 
no state aiutate in qualche mo 
do. Non è un toccasana. Ma non 

mi è mai stato possibile, duran­
te la mia lunga car r ie ra , rima 
nere indifferente a guardare 
delle persone infelici senza vo­
ler fare qualche cosa per aiu­
tar le ». 

La s tampa, l'opinione pubbli­
ca , le donne in particolare, se­
guono con grande interesse la 
discussione sul problema. Una 
nota giornalista scrive su un 
quotidiano di destra di Londra 
che è difficile per i Lords. an­
ziane signore e signori, discu­
tere di un problema così de­
licato con cognizione di cau­
s a : «.. .mi è impossibile cre­
dere che molti di loro possano 
soltanto immaginare il tipo di 
disperazione che fa andare una 
donna dal medico per aborti­
re . . . ». E continua affermando 
che il progetto di legge non è 
ancora abbastanza chiaro e li­
bera le : « Le donne ricche con­
tinueranno ad avere le loro di­
spendiose operazioni in condi­
zioni confortevoli ed igieniche. 
Le donne povere andranno co­
me sempre a t rovare delle so­
luzioni dubbie e nascoste cor­
rendo l'odioso pericolo di una 
operazione illegale. E gli ospe­
dali dovranno far fronte ai ca­
si di dotine malate , mutilate, 
morenti. Se questo è il prezzo 
che la società deve pagare per 
tenere pulita la coscienza dei 
Vescovi e degli altri nobili 
Lords. allora è un prezzo trop­
po a l to» . 

Rebecca Ross 

IN SICILIA 

DOPO IL CASO 

DI FRANCA VIOLA 

Il seduttore 
abbandonato 

Condannati ad oltre ven-
totto anni d i carcere i ra­
pi tor i dì una ragazza d i 
Catania che ha r i f iutato I* 

« nozze riparatrici »> 

Maria Ragonese 

CATANIA, aprile 
Il Tribunale di Catania ha prò 

nunctato giorni fa una condanna, 
che. anche se non eccede in seve­
rità. può considerarsi esemplare 
\,er il litoao e la storia a cui si 
riferisce: una storia come tante 
ne accadono, in Sicilia. Una ra 
nazza di l'i anni. Mona Rugane 
se. un pretendente respinto, Anto 
tonino La Rosa di ventidue anvi, 
un paesino di provincia, Nicolosi. 
sono i vrolaoontsti e la scena dei 
fatti. 

La ragazza esce una sera dalla 
chiesa con la madre e ti fidan­
zato. Francesco Giuffrida (è per 
amore di lui clic Maria non ha 
voluto il La Rosa). Un gruppo 
di giovinastri, capegatati dallo 
innamorato res-pmto. li attendono. 
lmmobilizzano la madre, percuo 
tono duramente il fidanzato, e 
rapiscono la raqazza. La violen­
za. — ti < marchio indelebile » 
che dovrà sancirne per sempre 
l'appartenenza al rapitore — vie 
ne consumata in un casolare dt 
campaana. Il mattino dopo. Ma 
ria può tornarsene a casa, li­
bera solo in apparenza: Antonino 
La Rosa l'ha levata a se e nes­
suna tn Sicilia, si sa. osa sfi 
dare la tradizione, il costume, la 
reaola. per cui la tdtsonorala» 
dei e sjto^are il rapitore, pena ia 
veroogna. l'isolamento, la soli­
tudine a vita. Un prete compia 
ccnte. anzi, è già pronto ad ag 
allietare unni co^a: col mnlrimo 
ino l'onore della ragazza sarà 
salvo, e ti manigoldo che l'ha 
brtiializzata potrà continuare a 
farlo impunemente per tutta la 
vita: coperto, per di più. dai di­
ritti della pote-tà maritale 

Ma poi. all'improvviso, succede 
qualcosa che sconvolge i piani 
del rapitore, e anche le tradi­
zioni. il costume, la regola: Maria 
Ragonese. la disonorata invece 
di rifugiarsi a testa bassa fra 
le hraccia della madre, ad a 
spettare chiuda in ca\a il giorno 
delle no;^e riparatrici, se ne ia 
a testa alta a casa del fidanzato. 
quello clic lei ha scelto e die. 
ledi ca^o. la jien^-a come lei. 
E l'accoglie m casa col consenso 
dei parenti, r.el più breve tempo 
po^-.ibile la spo^a 

Il paese li guarda e li capisce. 
Un alto di coraggio riesce u 
spezzare secoli di pregiudizio, dt 
ri,ti. di vergognosi compromessi 
ali omhra della t nlcnza e del 
s aprii *o. 

Antonino La Rosa e i suoi 
« bravi >. di fronte al Tribunale. 
semt/rar.o più sorpresi che preoc­
cupati. Pensavano che tutto ti 
sarefifx' conclusa con un ban­
chetto nuziale, tra fiumi di vino 
e jra*i grassocce Tutti hanno 
appreso, prima ancora dt impa­
rare a leggere, che. nei reati 
di ratto e di violenza carnale. 
« rt matrirr.omo che Fautore dei 
reato contragga con la persona 
offesa estingue il reato >, come 
sta scritto sul Codice. E che la 
ragazza « scabtta » non può. non 
o*a mai rifiutarsi al matrimo­
nio. come è stabilito da un co­
dice più duro a morire di quello 
scritto 

E invece, una ragazzina di 15 
anni li ha messi nel sacco. 

Antomo La Rosa passerà in 
carcere 6 anni e 7 mesi, i suoi 
sei complici 3 anni e 7 mesi cia­
scuno: abbastanza, speriamo, per 
fargli capire che Nicolosi è cam­
biata, che la Sicilia sta cambian­
do. anche se il codice scritto re­
tta ancora tale e quale. Maria 
Ragonese. come Franca Viola, la 
raoazza ài Alcamo che ha rac­
colto attorno a sé la solidarietà 
del suo paese e ha mandato in 
carcere i swoi rapitori rifiutan­
do le e nozze riparatrici », sono 
lì a testimoniarlo. 

s. d. 
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